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Prefazione 
 

 

I paradossi. Le differenze. Le uguaglianze 

 
Cos’è pensare? 

Il ‘pensare’ è come quello che ha informato le civiltà finora; l’unica,  

ma abissale differenza, è che esso non si rappresenta (non ha immagine 

né contenuto). 1 

 

 

La citazione di Paolo Ferrari mi introduce alla prefazione 

di questo testo che con piacere entra nella sezione Studi della 

collana Nuovi Orizzonti di Inconscio e Società con temi che 

dal mito, dalla filosofia, dalla storia, in una ricostruzione 

multidisciplinare ci presentano quegli aspetti che diventano i 

paradossi della nostra contemporaneità nella società e nella 

politica, ripartendo dalle origini del mito, della natura, della 

filosofia, ma anche dell’arte e di quel sapere universale che 

ci chiama a riflettere in questa lettura gradevole e ricca di ri-

ferimenti. 
 
Il 9 febbraio 2020 si chiude il Festival di Sanremo con la 

vittoria di Diodato con “Fai rumore” e il secondo posto di 

Francesco Gabbani con “Viceversa”. Vale la pena di ricor-

dare qualcosa dei testi di questi due grandi successi. Diodato 

dice “Ho capito che per quanto io fugga torno sempre a te... 

fai rumore e non lo so se mi fa bene, ma non lo posso sop-

portare questo silenzio innaturale tra me e te”. Gabbani dice 

qualcosa di ancor più vicino al senso della vita che tutti i 

componenti del genere umano si affannano a cercare per le 

incerte strade del mondo. Il testo di “Viceversa” tra le tante 

frasi evocative di deviazioni che fanno male all'equilibrio dei 

                                                           
1 P. Ferrari, Il libro dell’universo assente, Vol.1,1988-1992, p.149, ine-

dito. 
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rapporti personali, insiste su qualcosa di estremamente sem-

plice, ma utopistico da realizzare: “Se volessimo spiegare in 

pochissime parole il complesso meccanismo che governa 

l'armonia del nostro amore basterebbe solamente dire che sei 

tu che mi fai stare bene quando io sto male e viceversa”. Il 

complesso tema del rapporto tra i due sessi e più in generale 

fra le persone è il fulcro della complessa storia del mondo e 

sta a cuore, cioè grida dal profondo del cuore dell'Umanità. 
 
Con grande profondità eppur con mano leggera, Ercole de 

Angelis traccia un solco che parte dalla profondità della prei-

storia e giunge direttamente a dare risposte agli inquieti in-

terrogativi, resi drammatici dalla consapevolezza che l'errore 

è il grande protagonista della Storia. Appoggiandosi sui ferrei 

studi Archeomitologici della lituana Marjia Gimbutas, forni-

sce una descrizione piuttosto dettagliata di una documentata 

società gilanica, l'utopistica società dell'equilibrio tra i sessi, 

in cui vigeva una piena cooperazione, priva di suprematismi 

e caratterizzata dalla stima e dal riconoscimento della inso-

stituibilità della funzione dell’“altro”.  

Questa società ideale era il mondo che oggi si considera pre-

civile. Tra il 7000 e il 3500 a.C., il mondo allora conosciuto 

era gestito da una società a guida femminile; l'uomo era il 

paredro, più tardi definito come il signore per una notte o per 

un anno, considerato fondamentale per la riproduzione e de-

dito alla caccia. In un’mpostazione di tipo matrilineare e ma-

trifocale, la cura della prole era affidata alle madri e agli uo-

mini del clan materno (nonno e zio materno).  

 

Questa Weltanschaung è messa a confronto col pensiero 

di Anassimandro, citando il suo frammento più celebre in cui 

dice che l'Apeiron è il principio di tutte le cose. Il principio 

femminile dell'umidità e della perfezione contenuta nella ne-

bulosa iniziale sembra prefigurare una società in cui l'umano 

è parte immanente della Natura e la protegge, ricevendone in 
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cambio protezione e un appagante senso di appartenenza. Ma 

i feroci colonizzatori discesi in Europa da paesi del nord est 

del mondo, distrussero questo idillio e imposero una logica 

di dominio caratterizzata dai primi esempi di società a guida 

maschile, un patriarcato, che tende a sostituire il sentirsi 

parte della natura con un voler dettare leggi agli uomini e alle 

cose. Con pazienza e ricchezza di citazioni, vengono esami-

nate le caratteristiche di questo perduto sistema al femminile, 

che non è esattamente il cosiddetto Mutterrecht, il reciproco 

femminile del patriarcato. 

Si tratta piuttosto di un sistema di distribuzione di compiti e 

ruoli, in cui la guida ideale è femminile, ma in perfetto equilibrio 

di responsabilità e contributo sociale con la controparte maschile. 
 
Ercole De Angelis compie un accurato excursus sulle ca-

ratteristiche della massima esigenza della filosofia, dall'im-

perativo delfico Gnothi seautòn, Agnosce te ipsum, Conosci 

te stesso, fino all'hegeliano Der geist, die schwertste Erke-

nntnis abolute Gebot. Ma la metafora hegeliana per cui “solo 

sul far della sera la nottola della Minerva può spiccare il 

volo” indica che “primum vivere, deinde philosophari”. Bi-

sogna ragionare sul vissuto, per evitare la sterile specula-

zione. In un mondo tra globalizzazione e glebalizzazione, un 

vantaggio è dato dalla possibilità di accedere in pochi secondi 

a informazioni su ogni luogo e ogni evento della storia del 

pianeta. E si scopre che le forme della religiosità sono affini 

in regioni tutt'affatto lontane nel tempo e nello spazio. Dol-

men, Menhir, Statue dell'Isola di Pasqua, statuette Incas o 

manufatti cicladiani: piramidi egiziane, mesopotamiche, 

precolombiane, mesoamericane; divinità femminili 

Iside,Ushtar, Cibele, Astarte, Rea, Afrodite. Il richiamo della 

bellezza e della forza generatrice della Potnia Theròn, la si-

gnora delle creature, trasformata da Dea Madre a Oscura Dea 

dalla rabbiosa forza delle orde distruttrici che imposero il 
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modello maschile, deformando e sfigurando i tratti della di-

vinità fino a renderla un ghigno demoniaco, Dea oscura, in-

fine Dea oscura-ta. La rivincita femminile è stata la capacità 

di connessione tra la donna e l'omphalos, l'ombelico del 

mondo; stuoli di Vestali, Sacerdotesse, Pitonesse, Pizie sono 

diventate la porta socchiusa sul mistero, sull'indecifrabilità 

del futuro, sugli influssi degli astri. Cartomanti, fattucchiere, 

maghe, streghe dal tempo degli oracoli alle stanze segrete di 

Stalin, Hitler, così come di industriali, generali o capi di Stato 

hanno guidato le incerte azioni degli uomini da sempre. 
 
Nella descritta Età d'oro dell'amore e della pace sulla Terra 

le società gilaniche trovavano la stabilità nella cura dei figli 

affidata al clan materno, in cui il padre era il paredro, marito 

per una notte o per un mese, poi allontanato o sacrificato. Le 

donne sciamaniche curavano i figli con l'aiuto dei fratelli o 

dei genitori, parte del clan. Quest'ordine fu sovvertito dal 

Kurgan intorno al 4000 a.C. I feroci conquistatori indoeuro-

pei portarono i loro dèi maschi e il concetto di “capo” da 

“caput”, il possessore del maggior numero di capi di be-

stiame, che sposava la donna che preferiva e imponeva il do-

minio su lei e sugli abitanti del villaggio. Ciò che Marjia 

Gimbutas chiama discrasia, in realtà è una cattiva mesco-

lanza e Ernst Cassirer segnalerà che il problema tra vincitori 

e vinti è la diversità delle favelle, meglio ancora l'interpreta-

zione dei concetti fondamentali. Nelle comunità matrifocali 

la morte è il passo indispensabile per la rinascita: la vita è 

come una goccia d'acqua che scende come pioggia, finisce al 

mare, evapora e ricade come pioggia e il Tiaso ellenico cele-

bra con riti orgiastici le fasi della vita e della morte, in una 

comunità sempre connessa con la natura.  
 
Nel mondo acheo e nella soterica civiltà greca, il corpo è 

una gabbia da cui liberarsi con l'ascesi, solo l'anima è immor-

tale. Il divino ctonio entra in contrasto col divino olimpico e 


